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	EDITORIALE


	Editoriale/Housing giovanile: addio agli affitti in nero


di Cristina Bondi
Come si può fare a combattere l’emergenza abitativa o ad allontanare i tanti bamboccioni dalle famiglie? Si fa presto a dire che i giovani italiani sono “mammoni”. La scelta di rimanere in casa con i genitori e di procrastinare nel tempo la costruzione di una famiglia propria, molte volte, più che una libera scelta, è un obbligo dettato da lavori precari, stipendi bassi, pochi risparmi. Chi vorrebbe farsi il suo “nido” ed inizia a cercar casa si scontra con i prezzi del mercato immobiliare e con la difficoltà dell’accesso al credito: le garanzie stringenti che le banche chiedono per erogare un mutuo, i tassi d’interesse non sempre “agevolati”, il rischio di perdere tutto nel caso d’insolvenza. 
Per venire incontro ai giovani e più in generale a tutti coloro che, vorrebbero comprarsi una casa ma si trovano in una situazione di debolezza economica e sociale, sta arrivando in molti comuni italiani la formula innovativa dell’housing giovanile. E’ un progetto che prevede la creazione di un fondo per la stipula delle garanzie e per il deposito delle cauzioni sugli affitti e l’erogazione di piccoli prestiti con un tasso di interesse agevolato. Un sistema semplice per contrastare il disagio abitativo di giovani coppie a basso reddito, studenti e immigrati regolari.
Tutto ciò permette di ottenere prezzi di locazione calmierati ma soprattutto è un incentivo a contrastare la piaga degli affitti in nero sempre più diffusi tra gli extracomunitari e gli studenti.
	IN PRIMO PIANO


	Le Oasi/«Macché dormitorio E non ospiterà i clandestini»  


di Gianni Bertagnin 

SAN BONIFACIO. La presidente delle Opere di assistenza e servizi integrati illustra il progetto della Casa di accoglienza 
Mastella: «Previste stanze nelle quali le persone possano riposare e degli spazi dove cominciare il reinserimento sociale e nel mondo del lavoro» 
«Il progetto della Casa di accoglienza attualmente in fase di attuazione è cosa ben diversa dal vecchio cosiddetto dormitorio». Non ha dubbi Maria Mastella, presidente delle Opere di assistenza e servizi integrati (Oasi), che sta portando avanti, assieme alla Parrocchia di Sant'Abbondio (duomo) il contestato progetto. Nei giorni scorsi il Consiglio comunale ha bocciato a maggioranza questo centro di accoglienza, nel timore possa diventare un punto di riferimento in grado di richiamare a San Bonifacio altri immigrati.
«Esso prevede delle stanze nelle quali le persone possano riposare, lavarsi e vestirsi», spiega la dottoressa Mastella, «degli spazi dove cominciare a fare rieducazione e riabilitazione per l'inserimento sociale. Il collegamento, non casuale, con l'Opera Missionaria, con il Centro San Gaetano e con la cooperativa Promozione Lavoro serve a creare delle opportunità e delle possibilità per reinserire le persone che cercano di rientrare nel mondo del lavoro. Inoltre», aggiunge, «ci sono due miniappartamenti, di pronta disponibilità, per le famiglie che ne avessero bisogno, per le ragazze madri, per le persone che devono scappare dalla famiglia, che si sono allontanate da casa».
Precisa la presidente: «Nel precedente progetto erano previste soltanto stanze di accoglienza per dormire e mangiare, indifferentemente dalla nazionalità delle persone emarginate». Mastella sottolinea «una cosa che nessuno ha detto, e cioè che gli irregolari e i clandestini vengono accompagnati dai carabinieri, quindi il controllo sociale è maggiore, perché i carabinieri in quella struttura ci sono e lavorano tutti i giorni: i clandestini non vengono accolti».

La presidente delle Oasi sottolinea che si tratta «di progetti di inclusione sociale, cioè di recupero delle persone che in questa crisi sociale, economica e delle famiglie hanno assolutamente perso la capacità di vivere all'interno della società». E' ovvio, aggiunge, che «di fronte a questo tipo di indirizzo espresso lunedì dal Comune, noi torneremo nel nostro consiglio di amministrazione, faremo degli approfondimenti e valuteremo il da farsi. Non c'è alcuna urgenza, la fretta dichiarata da qualcuno è una pura invenzione».

Sull'esito della serata consiliare Mastella commenta: «Non pensavo che un argomento così delicato e importante fosse affrontato senza conoscere appieno tutti i termini della questione e prendendo per buono quello che era un progetto superato. La Parrocchia ha in animo di indire una assemblea pubblica su questo argomento».

E conclude: «La fondazione Oasi si pone come osservatorio di quelli che sono i nuovi bisogni che emergono dalla società: ci è sembrato che questi bisogni possano essere degni di trovare risposte che abbiamo cercato di dare».

Per quanto riguarda l'aspetto economico della gestione, la dottoressa Mastella chiarisce: «Anche questo è stato male interpretato, perché i soggetti promotori sono sei e con questi sarà possibile mettere in moto una serie di attività in grado in qualche modo venire incontro alle necessità della Casa di accoglienza». Cita ad esempio il recupero dei pasti in scuole, ospedale e aziende, che può risolvere il problema di garantire cibo agli ospiti. E poi il fatto che la San Gaetano può mettere a disposizione degli educatori per la riabilitazione, mentre la cooperativa Promozione Lavoro può offrire forme di occupazione protetta. Insomma, è possibile avere a disposizione una serie di risorse che non sono necessariamente economiche.

Conclude Mastella: «La Fondazione Cariverona, che ha stanziato 800 mila euro per la realizzazione dell'edificio e 300 mila per la gestione, ha chiesto alle Oasi solo un'attività di coordinamento: i nostri uffici dovranno seguire iter del progetto, gare e finanziamento. La Casa di accoglienza, in ogni caso, potra ospitare una ventina di persone». 

da “L’Arena” del 08 aprile 2011
(Fonte: http://www.larena.it/stories/Provincia/242118__le_oasi_macch_dormitorio_e_non_ospiter_i_clandestini/)

	Condominio Intelligente/Ognuno da sé E la lavanderia in comune


di Ambra Craighero
A Milano e Torino il co-housing sul modello delle vecchie comuni. Con i comfort

Famiglie e single condividono spazi e spese. Il co-housing per risparmiare e per inventare nuovi modelli di vita

Fanno venire in mente le comuni degli anni 60'. Ma nulla hanno a che fare con la rivoluzione culturale e di costume di quegli anni, se non la voglia di condividere spazi e esigenze di vita. Stiamo parlando nel fenomeno del co-housing, letteralmente «abitare insieme», che sta silenziosamente proliferando in Italia sia nelle città che nelle limitrofe periferie o addirittura nelle campagne, dove famiglie, single, coppie dividono lo stesso spazio abitativo con nuove forme di condivisione e aggregazione. Il «condominio intelligente» a dire il vero tanto nuovo non è, se si pensa che già in Danimarca negli Anni '60, o negli Stati Uniti o in Canada, la filofosia del «co-housing» era una valida alternativa al classico condominio multipiano convenzionale. Ora anche in Italia qualcosa si muove. 

URBAN-VILLAGE - A Milano c'è l'Urban Village, sorto in una delle aree industriali della città, ovvero nell'area Bovisa, dove, fino a poco tempo fa il surrogato ideale era convertire le fabbriche in loft. È in una ex fabbrica di giocattoli che è stato sperimentato il «co-housing» come nuova forma di condivisione abitativa degli spazi comuni, sempre con il principio che ognuno ha una casa propria. «Il co-housing è un modo di vivere che va incontro anche a fasce sociali meno abbienti - dice Massimiliano Zigoi, 43 anni, architetto dell' Urban Village ed esperto di co-house - pur non essendo propriamente edilizia sociale. Diciamo che nell’economia di denaro (gruppi di acquisto, lavanderie comuni ad esempio) o di tempo (aiuto reciproco) molte persone trovano le connotazioni per riscrivere dei modelli abitativi intelligenti». 

COABITARE - Anche a Torino esiste la realtà del «condominio solidale», proprio nel quartiere popolare di Porta Palazzo, grazie ad un'associazione chiamata Coabitare che ha realizzato il progetto Numero Zero con l’idea di diffondere il cohousing in Italia. «Questa esigenza nasce dalla disgregazione del modello ideale di famiglia - spiega Antonella Sapio, neurospichiatra, psicoterapeuta, dirigente di servizi territoriali sociosanitari e autrice del libro Famiglie, reti familiari e cohousing (Franco Angeli) - che genera nuove risposte alla domanda sociale di voler condividere i legami e la voglia di fare nuove esperienze. Bisognerebbe creare delle normative per estendere queste micro realtà condivise anche per un recupero della collettività a discapito dell'individualismo». 

PROGETTI DI VITA - Se la formula è semplice, ovvero abitazione propria - perché l' autonomia resta il vero termometro del proprio benessere, ma spazi comuni dove incontrarsi, e progetti condivisi per migliorare la qualità di vita, è pur vero che gli spazi e i progetti di vita in condivisione cambiano da un co-housing all'altro. È il caso di un sogno trasformato in realtà da un gruppo di amici che dopo 20 anni di vita a Milano e dintorni, hanno deciso di migrare un po' più lontano per vivere tutti insieme in una cascina a 30 km dalla metropoli meneghina, nelle vicinanze di Lodi: a Bargano, una frazione sparuta di 1200 abitanti che di colpo ha visto riemergere un rudere - la vecchia cascina Torchio - , in un co-housing da cui si sono stati ricavati 18 appartamenti con gli spazi comuni (un ampio giardino, una biblioteca, una cucina, un grande living, l'uso foresteria per gli ospiti e una cappella). «È un recupero virtuso e anche un modello - dice Paolo De Vizzi, architetto lodigiano incaricato dai co-housers scappati dalla città per vivere in una cascina -. La corte chiusa, come nel caso di questo ex rudere rimesso in vita ( ndr. basti pensare che solo tra Milano e Lodi ce ne sono un centinaio e la metà sono dismessi) era nata per raggruppare tante persone o dei piccoli organismi sociali. Certo, è più facile capire così tante esigenze se alla base c'è un legame o un progetto di vita in comune». 

IL SOGNO REALIZZATO - «Abbiamo realizzato un sogno - dicono in coro Andrea Spalla e Federico Albrisi, rispettivamente manager e amministratori della cascina Torchio -. Siamo 30 adulti e 32 bambini e ci stiamo completando in un'esperienza che prevede il ritorno al buon vivere, con delle regole e dei compiti per ciascuno, così da aiutarci a gestire il tutto». 

da “Il Corriere della Sera” del 27 aprile 2011

(Fonte: http://www.corriere.it/cronache/11_aprile_27/craighero-co-housing_c4bc9c4e-70fa-11e0-ab04-b531fdc27c0d.shtml)

	Diritti/Una casa per i rom 


di Paola Simonetti
Gli "Architetti di strada", un'associazione di Bologna, lavora contro il disagio abitativo, anche dei rom. Le loro chiavi: uno staff multidisciplinare e la filosofia della sostenibilità "globale"

"Costruire la propria casa significa creare un luogo di pace, di calma e di sicurezza, (…) dove ci si può ritirare dal mondo e sentire battere il proprio cuore; significa creare un luogo dove non si rischia l'aggressione, un luogo di cui ci sia l'anima (…)". Oliver Marc, architetto francese contemporaneo esperto anche di psicoanalisi, ha teorizzato così la relazione profonda fra la necessità di avere un riparo e l'interiorità di noi umani. Il paradigma di un diritto, il suo, vero per ogni essere vivente del pianeta, ma che nella pratica, purtroppo, sembra trovare scadenti applicazioni. 

La casa ad oggi per una moltitudine di persone rappresenta il bene più necessario e nel contempo meno accessibile nel corso anche di un'intera esistenza; per un numero sempre maggiore di cittadini è il luogo del degrado, della mancanza di dignità esistenziale, dell'isolamento e della ghettizzazione, per altri fonte di disperato supplizio economico. 

LA SOFFERENZA ABITATIVA. Una vera dimora è forse il lusso più esclusivo che il quotidiano affanno nega, o fa pagare a caro prezzo a un numero sempre crescente di individui, sia per gli effetti della recessione che per una eredità di carenti politiche di settore che in Italia non hanno saputo prospettare soluzioni durature al problema della scarsità di abitazioni, così come a quello dei prezzi per acquisto ed affitto. Il sindacato degli inquilini e assegnatari, il Sunia, ha reso noto come solo nel 2009 vi sia stata una impennata degli sfratti pari al 17,5% rispetto all'anno precedente, il valore più alto degli ultimi 13 anni; le brute cifre parlano di 61.484 sfratti di cui l'84% per morosità. E le prospettive non sono incoraggianti: da qui a tre anni a perdere la casa saranno in Italia ben 50 mila anziani che vivono da soli e 30 mila giovani. Sul fronte mutui, nel 2010 i pignoramenti legati ad insolvenza sono aumentati, secondo Federconsumatori e Adusbef, del 30%: in difficoltà ci sono circa 350 mila famiglie. 

GLI ARCHITETTI DI STRADA. Il "disagio abitativo" si è dunque scardinato dal solo appannaggio di mendicanti e nomadi, trasformandosi nell'emblema di una vasta emergenza sociale. Proprio da questo zoccolo duro parte l'attività di una nuova associazione bolognese, "Architetti di strada", nata "dalla volontà di voler inserire lo strumento del progetto tecnico-architettonico alle modalità con cui viene affrontato il disagio sociale". 
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Avvalendosi di uno staff multidisciplinare, architetti, ingegneri, urbanisti ed esperti di diritti umani, l'organizzazione vuole lavorare per creare una innovativa cultura della progettazione, ponendo al centro il concetto di "sostenibilità globale" intesa nelle sue molteplici declinazioni: economica, strutturale, ambientale, sociale, con la capacità di sviluppare il senso di appartenenza dei luoghi e il senso di cura", così come una nuova concezione di "cittadinanza", legata al diritto di non essere isolati, privi di contatto con la comunità locale e di servizi fondamentali. 

"Le cose possono funzionare nelle città – spiega Elena Vincenzi, di "Architetti di Strada"- solo se questa visione viene accettata e applicata concretamente, portando benefici a tutti i cittadini, non ad una sola categoria. Per farlo occorre che le figure progettuali e tecniche vengano coinvolte dai primi passi della progettazione e non alla fine, instaurando un dialogo proficuo con tutti gli altri attori coinvolti. Occorre capovolgere il processo e lavorare con un approccio generale insieme ad associazioni, istituzioni e chi queste strutture dovrà gestirle". 

L'"ABITARE ROM". Uno degli obiettivi più ambiziosi e urgenti che vede all'orizzonte l'organizzazione è il contributo al capitolo emergenziale delle popolazioni nomadi, con il progetto pilota "Abitare rom", per la realizzazione di abitazioni che rispondano alle loro particolari esigenze. "Nel caso di queste popolazioni non si tratta di semplice disagio abitativo – prosegue Vincenzi – ma di un bisogno abitativo che non ha ricevuto o non riceve un ascolto raffinato". Secondo l'architetto uno dei nodi critici, nel caso dei rom, è proprio la mancanza di dialogo: "Da un lato, il problema degli insediamenti rom viene visto solo in termini di conflitto, dall'altro, loro si sentono discriminati – prosegue Vincenzi – In questo modo non si riuscirà mai a stabilire uno scambio ed è per questo che si arriva a situazioni di emergenza di cui si parla solo in termini di sgombero; una anti-soluzione, che sposta il problema solo da un luogo all'altro". 


LE ESIGENZE DEI ROM. Sul territorio bolognese le emergenze si traducono, secondo Vincenzi, in due ordini di problemi: "Uno legato alle famiglie sinti che sono in Italia da diversi anni e che hanno acquistato appezzamenti di terreni dove si sono installati con le loro roulotte, e poi ci sono i rom che vanno e vengono dal Paese di origine, che non hanno un posto dove stare, vivono alla giornata e sono quelli che vengono sgomberati. Nel primo caso – spiega Vincenzi-, il problema è di tipo normativo visto che i terreni agricoli acquistati dai sinti non sono edificabili, nel secondo, invece, si tratta di un problema di sopravvivenza: dato che queste persone non hanno ancora iniziato l'insediamento è necessario passare attraverso modelli abitativi intermedi con un processo di accompagnamento e la realizzazione di aree che rispondano alle loro esigenze". Benché ancora solo abbozzato, il progetto sta vedendo una prima fase interlocutoria con l'avvio di incontri e contatti con costruttori, imprese edili, produttori di materiali, istituzioni e le persone che poi potranno usufruire di queste strutture. 


LE RISORSE "ALTERNATIVE". Nel drammatico contesto di pesanti tagli pubblici, il capitolo dei finanziamenti al progetto non è di poco conto. Per questo l'associazione si è detta interessata al coinvolgimento di investitori anche privati. Tuttavia, il capitolo delle risorse non può essere identificato solo con una dimensione monetaria: "Riteniamo che, soprattutto nel caso dei rom una soluzione potrebbe essere quella del recupero delle loro competenze edilizie o artigianali, da veicolare sull'autocostruzione – aggiunge Elena Vincenzi-, una strada per risparmiare, ma anche per sviluppare il loro senso di appartenenza. Accanto anche la strada della riqualificazione di luoghi abbandonati o degradati, ricettacolo di criminalità e fonte di spreco per l'amministrazione. In questo modo le perdite si trasformano in risorse".

da “Rassegna.it” del 19 maggio 2011

(Fonte: http://www.rassegna.it/articoli/2011/05/19/74475/una-casa-per-i-rom)

	Milano/operazione case sfitte: sul mercato 2.000 alloggi low cost


di Oriana Liso 

I fondi necessari per il recupero degli appartamenti arriveranno dalle dismissioni e dall'aumento degli affitti in centro. Saranno portati a compimento gli interventi di housing sociale della Moratti

Rimettere negli elenchi delle case popolari disponibili i 1.978 alloggi che, da tempo, risultano sfitti. Recuperare risorse sanando le situazioni ormai incancrenite di inquilini abusivi. E, nello stesso tempo, dare un nuovo impulso a progetti di housing sociale per le fasce deboli della popolazione e per i giovani. Le priorità della nuova amministrazione sulle questioni del carovita — ribadite dal sindaco Giuliano Pisapia a un mese dal suo insediamento — si tradurranno nelle azioni di due assessorati: quello alla Casa e demanio, retto da Lucia Castellano, e quello all’Urbanistica, gestito da Ada Lucia De Cesaris. Entrambe stanno studiando le informative chieste ai dirigenti di settore per capire quali siano gli interventi più urgenti e quali, invece, i progetti da mettere in cantiere, facendo sempre i conti con un bilancio non favorevole.


L'intervista al sindaco Pisapia

Sulle case popolari del Comune i numeri parlano chiaro: poco meno del dieci per cento del totale (gli appartamenti sono 28.197) al momento risultano sfitte. Per molte di queste sono necessari lavori di ristrutturazione, in alcuni casi impegnativi, per mettere a norma gli impianti. Ai punti interrogativi si aggiunge la situazione degli abusivi, cioè degli occupanti senza titolo: sono 1.125. L’assessore Castellano ha incontrato nei giorni scorsi i sindacati degli inquilini dopo aver ottenuto dalla questura il blocco degli sfratti nei mesi estivi: ma ora bisognerà capire quante di quelle situazioni si potranno sanare per ricominciare al più presto a incassare gli affitti. Quei soldi potrebbero essere utilizzati, infatti, per trovare le risorse per le ristrutturazioni.


«Dovremo capire quanto costeranno questi interventi: sull’assessorato alla Casa non sono previsti tagli drastici al budget, ma di sicuro non ci sono soldi per nuovi investimenti», spiega Castellano. Che però, allo stesso tempo, assicura: «Faremo quello che è scritto nel programma del sindaco Pisapia: garantire la casa ai cittadini». Anche a costo, sembra di capire, di vendere qualcosa del patrimonio immobiliare oggi sfitto o, almeno, di portare gli affitti delle case in pieno centro a livello dei canoni di mercato.


Un lavoro, quello dell’assessorato alla Casa, che incrocia il terreno dell’Urbanistica almeno su un punto: le abitazioni a prezzi calmierati. «Impediremo che il Pgt resti così com’è, serve più housing sociale per venire incontro ai problemi economici dei cittadini», ha detto il sindaco Pisapia. Concetto ripreso dall’assessore Ada Lucia De Cesaris. Che spiega: «Intanto vanno chiusi e valorizzati gli interventi di housing sociale già previsti dalla passata amministrazione. Poi dovremo partire con nuove realizzazioni per le fasce debolissime della popolazione, ma anche per fasce intermedie, come i giovani al primo impiego». Quartieri che non siano ghetti, è il mantra che verrà seguito. Non solo periferie, e interventi in cui ci sia il giusto mix sociale. Il 15, intanto, scade il bando per l’assegnazione di 128 alloggi a canone convenzionato del progetto “Abitare uno” nelle vie Senigallia, Ovada e Civitavecchia. E saranno pronti (si spera) il prossimo anno, invece, gli alloggi di “Abitare due” al Gallaratese. 

Un inizio, ma — nelle intenzioni della giunta — bisognerà rivedere proprio il piano di governo del territorio per garantire case a prezzi accessibili, al posto di grattacieli e residenze di lusso. Progetti su cui è nettamente critico l’ex assessore all’Urbanistica (oggi consigliere dell’opposizione) Carlo Masseroli, il “papà” del Pgt. Che dice: «Credo che il sindaco, prima di decidere cosa fare del Pgt, dovrebbe leggerlo. Scoprirebbe così che la sua strategia — housing sociale e valorizzazione dei terreni agricoli — è già tutta scritta in quel piano. Se invece vuole davvero cambiarlo ci spieghi come, perché finora non è stato ancora detto». 
da “LaRepubblicaMILANO.it” del 04 luglio 2011

(Fonte: http://milano.repubblica.it/cronaca/2011/07/04/news/comune_operazione_case_sfitte_sul_mercato_2000_case_low_cost-18610211/)
	APPROFONDIMENTI


	Dossier/Rete Diritti in casa: "Favorisce soli i costruttori"


L'associazione che si occupa di problemi abitativi ha redatto un polemico dossier in merito al programma di edilizia sociale del Comune: "Non aiuta le fasce più disagiate"

"È necessario fare una attenta analisi critica dell’Housing Sociale perché questo tipo di progetti sta intercettando tutti i contributi pubblici in materia di edilizia residenziale, sostituendo in modo completo quello che è sempre stato lo strumento principe dell’intervento pubblico nella materia, cioè la casa popolare". Su queste basi inizia il dossier redatto dalla Rete Diritti in casa sul progetto Parma social housing.

"I vari progetti Parmabitare, Affitti Garantiti, Casadesso cui ora si aggiunge il Social Housing - continua il documento - hanno costituito negli ultimi 10 anni il surrogato dei veri e propri alloggi Erp e se i relativi bandi hanno raccolto delle domande (comunque in numero molto inferiore ai bandi per le case popolari) ciò è stato perché ormai chi è in stato di necessità fa tutte le domande possibili immaginabili, per poi dover rinunciare all’assegnazione perché gli affitti richiesti sono proibitivi anche se inferiori a quelli di mercato (300/450 euro al mese più le spese). Parallelamente si è assistito dal 2005 in avanti a un processo di vendita a privati delle case popolari (almeno 60 alloggi persi dal patrimonio pubblico oltre alla vendita di quasi tutte le altre proprietà immobiliari non utilizzate di proprietà comunale) i cui introiti non sono stati reinvestiti per costruire nemmeno un nuovo alloggio di edilizia sovvenzionata nonostante le tante dichiarazioni in merito".

Secondo l'associazione "questi progetti di cosiddetta edilizia sociale servono in realtà principalmente a sostenere le sorti del settore edile, cui l’amministrazione locale è molto sensibile. Settore che dopo anni di allegra speculazione sta ora segnando il passo in conseguenza della crisi e va mendicando ovunque interventi pubblici per sostenere la costruzione di alloggi a prezzi più contenuti rispetto ai prezzi stratosferici del passato e che vantano maggiori possibilità di vendita". "Negli anni che corrispondono a grandi linee dall’inizio delle amministrazioni Ubaldi in avanti - si legge ancora - si è assistito a un progetto di ridefinizione della città che ha fatto dell’espansione urbanistica continua la sua principale linea di condotta".

"Durante un recente incontro pubblico - conclude infine la Rete Diritti in Casa - il professor Giovanni Caudo dell’Università Roma Tre aveva relazionato rispetto a quelle che dovrebbero essere i criteri di sostenibilità per i progetti di Housing Sociale al fine di renderli utili socialmente e non funzionali solo ai costruttori. Le quattro sostenibilità, Territoriale, Sociale, Gestionale ed Economica non trovano alcun riscontro nel Parma Social Housing rispettivamente per consumo di suolo, target sociale sbagliato, scarso controllo pubblico nella gestione (oltre a scarsa partecipazione dell’utenza e loro associazioni), costo economico elevato per la tipologia di alloggi proposti.

Inoltre, a conferma della tesi che sostiene che questo tipo di interventi sono fatti a sostegno dei costruttori e per un folle piano di rilancio dell’economia trainato dall’edilizia facciamo notare che le condizioni per i costruttori sono favorevolissime. Come sopra specificato i terreni sono ceduti dal Comune in diritto di superficie per 99 anni e questo rappresenta un risparmio notevole di costi per le imprese costruttrici che godono per giunta, oltre ad agevolazioni fiscali, anche di una copertura finanziaria a tasso agevolato per circa il 50% del costo complessivo dell’intervento e dulcis in fundo il contributo a fondo perduto di oltre tre milioni di Euro della Regione Emilia Romagna per far partire il primo stralcio.
 
L’obiettivo è ridurre al minimo il rischio d’impresa, il tutto a fronte di un’utilità sociale estremamente debole (solo 265 alloggi a canone sostenibile su un totale di 852 possono essere fruiti da utenti di livello economico intermedio) escludendo per l’ennesima volta le fasce più deboli della popolazione e coloro che sono colpiti in modo più severo dalla crisi economica.

Il nostro no a questo tipo di intervento è netto e la lotta per l’affermazione del diritto all’abitare continuerà a Parma in tutte le sue forme indipendentemente dalle dichiarazioni esaltate dei sostenitori dell’housing sociale". 




da “La Repubblica-Parma” del 01 dicembre 2010
(Fonte: http://parma.repubblica.it/cronaca/2010/12/01/news/social_housing_rete_diritti_in_casa_favorisce_soli_i_costruttori-9737684/)

	Abitare Social/il bello a buon prezzo per le nuove famiglie


di Fabrizio Ravelli

Case di alta qualità, basso impatto ambientale, costi contenuti. All'estero l'edilizia sociale è molto diffusa. In Italia la fase economica difficile la rilancia. E importanti finanziamenti segnano una svolta Guarda le immagini
Fra le pieghe di un Piano casa che molti interpretano come licenza di edificare comunque e dovunque, si nasconde un fenomeno davvero interessante e potenzialmente decisivo. Forse è la volta buona perché il social housing (o edilizia sociale) possa uscire dalle discussioni universitarie e diventare reale. Case di abitazione, per locazioni a medio e lungo termine, a prezzi calmierati. Case di qualità per la “fascia grigia”, orribile definizione di chi è troppo “ricco” per aspirare agli alloggi popolari e troppo “povero” per sopportare un affitto a prezzo di mercato. L’occasione esiste: comincia a funzionare il Fia (fondo investimenti per l’abitare), il maxi-fondo immobiliare creato dalla Cassa depositi e prestiti insieme con investitori privati. Sono già stati mobilitati 2,6 miliardi di euro, che si prevede possano arrivare a 10 nel giro di qualche anno. E a Milano (con un’iniziativa di FederlegnoArredo) già 190 aziende hanno garantito la fornitura di mobili e materiali a prezzo calmierato.

È la crisi, come talvolta accade, a generare opportunità. Con l’edilizia ferma o quasi, ci sono operatori disposti a lavorare con margini di guadagno ridotti. Il Fia offre agli investitori un rendimento “etico” che non va oltre il 2-3 per cento più del tasso di inflazione. Il bando di concorso del Comune di Milano per il social housing impone alle imprese un costo di costruzione delle nuove case inferiore ai 1300 euro al metro quadro. 

E c’è un altro aspetto interessante: il social housing si propone di rispondere ai bisogni abitativi di nuove figure sociali. Non solo bisognosi, anziani, immigrati. Sul mercato si affacciano coppie giovani, gruppi di coabitazione, famiglie “anomale”, lavoratori temporanei, coniugi separati con o senza figli. Di qui la necessità di ridiscutere i modi dell’abitare: «Siamo di fronte a due elementi inediti – spiega l’architetto Cino Zucchi – Dobbiamo rispondere a modi e stili di vita non tradizionali. E riflettere se l’alloggio standard della tradizione razionalista funziona ancora. Occorre vedere come nuovi stili di vita abbiano bisogno di strutture adeguate». Insomma, non solo si muovono meccanismi di investimento pubblico-privato non speculativo per dare case accessibili alla fascia di mezzo, ma si torna a discutere di casa. E questo coinvolge, per forza di cose, il progetto delle città.
«È un momento storico importante per la questione della casa – dice Angelo Zampieri, architetto e docente di urbanistica a Venezia – Se ne torna a parlare, dopo vent’anni. E probabilmente si apre una nuova stagione di ritorno alla città di abitare collettivo, e di ritorno a case più semplici e naturali. Ma l’esito virtuoso non può essere lasciato in mano al mercato. Deve essere il pubblico a pensare e progettare questo cambiamento». Lo Stato, con il Fia, aggrega gli investimenti, legandoli a parametri di remunerazione e di progettazione. Il Fia è gestito da Cdpi-Sgr, una società di gestione del risparmio costituita insieme con Acri (casse di risparmio) e Abi (le banche). Il Fia investe in partecipazioni a fondi comuni di investimento immobiliare locale, che possono arrivare al 40 per cento. Finora ha investito 1,67 miliardi, con partner qualificati. Per ora, in Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna. Il primo appalto, 140 milioni per 850 alloggi, è partito a Parma. A Milano, dove il nuovo Piano di governo del territorio comunale è stato varato fra mille traversie, Palazzo Marino ha vincolato a edilizia sociale il 35 per cento dei nuovi insediamenti. E, insieme con FederlegnoArredo, ha lanciato un bando per progetti di social housing che prevede un costo massimo di 1300 euro al metro quadro, e l’uso di materiali compresi in due “abachi”. «Già 190 imprese hanno risposto – dice Giovanni De Ponti, amministratore di FederlegnoArredo – Oltre duemila prodotti, con soglia di prezzo a 130 euro al metro quadro. Dimostrando che si possono arredare case non costose con prodotti italiani di qualità».

da “La Repubblica” del 16 febbraio 2011

(Fonte: http://temi.repubblica.it/casa-design/2011/02/16/abitare-social-il-bello-a-buon-prezzo-per-le-nuove-famiglie/?h=1)
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	Libro/La sostenibilità dell'autocostruzione nell'ERP: processi, politiche e riflessioni
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Editore: Maggioli Editore
Costruire la propria casa è un sogno per molti; per altri realizzare un rifugio, anche precario, è una necessità primaria di difficile realizzazione. La costruzione con le proprie mani della casa è sempre stata un'attività importante nella società umana e ad essa partecipavano tutti i componenti della famiglia. L'autocostruzione organizzata è un'invenzione recente che vuole permettere l'accesso ad una abitazione dignitosa a soggetti che faticano a trovare nel mercato immobiliare una risposta accessibile alle loro disponibilità economiche. Autocostruire una casa non può però essere visto unicamente come un fatto tecnico ma anche per le sue conseguenze di tipo sociale. Il testo contiene le relazioni sul tema dell'autocostruzione frutto di un seminario, tenuto presso il Politecnico di Milano nel maggio 2005, in cui i principali esperti italiani discutono su questo tema.
(Fonte: http://www.ibs.it/code/9788838742316/zzz99-rogora-a/sostenibilit-agrave-dell-autocostruzione-nell-erp-processi.html)
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